
CLIMATORRIDO sotto le fronde dell’Ulivo. A legge-

re i giornali degli ultimi giorni è difficile individuare le

basi di una possibile ricomposizione. Le distanze tra

Prodi e Rutelli rimangono siderali. Non si parlano o

quando si parlano non si

intendono, come dimo-

stra la telefonata di mer-

coledì e le versioni

opposte circolate sul suo contenuto.
Aperta dal manifesto cretese di Prodi
(«dovremmo considerare l’eventualità di
un confronto sulla guida dell’Unione»)
la settimana si chiude con la minacciata
disponibilità del Professore a scendere in
campo con una propria lista rinunciando
a Palazzo Chigi. Nelle stesse ore, come a
confermare i sospetti prodiani sulla stra-
tegia neocentrista di Rutelli, l’Udc Ta-
bacci incontra il leader della Margherita
e fa sapere che un passo indietro di Berlu-
sconi favorirebbe la corsa al partito di Ca-
sini e di Rutelli. «Sono per il centrosini-
stra, per renderlo più forte ed equilibra-
to», ribatte il presidente Dl. Ma la scelta
di dire no alla Lista unitaria non sembra
aver dato forza ed equilibrio all’Unione e
all’Ulivo. Come la decisione di caricare
di segnali politici l’astensione al referen-
dum, con una sovresposizione mediatica
congegnata per guadagnare il centro del-
la scena e marcare polemicamente le di-
stanze da Prodi e Fassino. Questo mentre
D’Alema denuncia «una campagna» con-
tro la Quercia e il suo presidente, «addita-
to in modo grottesco e fantasioso come il

regista di certe scalate finanziarie», e Ru-
telli - strizzando l’occhio a chi accusa i
Ds “distratti dai Lanzichenecchi della Fi-
nanza” - invita il «centrosinistra», leggi
la Quercia, a prendere le distanze dagli
«immobiliaristi che si intrufolano nelle
grandi imprese». «Veleni - replica
D’Alema - non conosco nessuno di quei
personaggi, non vi è nulla di fattuale».
Insomma, la temperatura sale e tra «strap-
pi» prodiani e «scosse» rutelliane l’Ulivo
rischia di rinsecchire. Con il film già vi-
sto di Fassino che prova a ricucire la tela
unitaria lacerata dallo sciame sismico del
dopo regionali, come se l’epicentro di
quel terremoto non fosse stato localizza-
to tra Palazzo Chigi e Palazzo Grazioli.
Un dialogo tra sordi, questa l’impressio-
ne che si ricava dai giornali.
Le urla scambiate a mezzo stampa, in re-
altà, coprono il tono ben più composto di
certi conversari tra leader. Il dialogo, in-
fatti, non si è interrotto e tra i Ds, Prodi e
la Margherita si prova a immaginare una
via d’uscita simile a quella costruita - a
suon di trattative sui numeri delle liste
unitarie e sulle candidature - per le ultime
regionali. Non a caso le fibrillazioni di
questi giorni ricordano quelle di un anno
fa. L’auspicio è che giungano, come allo-
ra, all’approdo finale del successo del-
l’Ulivo. Un filo di speranza per quegli
elettori che temono il ko dell’ultima ri-
presa nel match che sembrava vinto con i
punti di una sequela di elezioni. Non si

sa, al momento, se la cosiddetta soluzio-
ne della lista unitaria «a macchia di leo-
pardo» risolverebbe il problema. Fatto
sta che di questo schema si è ragionato
lungo l’asse che unisce via del Nazareno,
Piazza Santi Apostoli e via Nazionale.
Pierluigi Bersani, nei giorni scorsi, aveva
accennato alla possibilità di una media-
zione con una soluzione «a geometria va-
riabile»: liste dell’Ulivo capeggiate da
Prodi in alcune realtà e liste di partito in
tutte le altre. L’ipotesi, come si ricorderà,
era stata bocciata dal mariniano Dl, Bep-
pe Fioroni. E quello stop sembrò chiude-
re ogni discussione. Perché una delle con-

dizioni per il dialogo appena iniziato tra
Ds e Margherita doveva essere la riserva-
tezza. Dopo il disco rosso, però, sembra
sia scattato il verde. Emissari della Quer-
cia e dei Dl hanno provato a ragionare in-
torno all’ipotesi di presentare la Lista uni-
taria in alcune grandi aree metropolitane
come Milano, Roma, Napoli o Palermo.
Tre o quattro realtà politicamente signifi-
cative del nord, del centro e del sud per
far scendere in campo il simbolo dell’Uli-
vo. Il Professore, tra l’altro, sarebbe stato
informato di questo filo diretto che - se le
rose fioriranno - dovrebbe essere gestito
da Prodi in prima persona. C’è una secon-

da condizione posta e accettata dai diver-
si emissari. L’esito della trattativa, se po-
sitivo, non dovrebbe essere ascritto al
merito di questo o di quel partito. Nessu-
na egemonia e nessuna primogenitura,
quindi. Nel frattempo, però, come a met-
tere le mani avanti in caso di rottura,
ognuno dei protagonisti canta la propria
messa: il Professore la lista dell’Ulivo
con chi ci sta o la lista Prodi se non ci
stanno i Ds, Rutelli la lista della Marghe-
rita in ogni caso. Di «macchie di leopar-
do» e «geometrie variabili» se ne riparle-
rà dopo il referendum, sempre che il suo
esito non sconvolga tutti i piani.

OnorevoleChiti, nel
centrosinistra la
situazionesembra
ingarbugliarsi
semprepiù.Nonera
meglioaccelerare il
chiarimento invece
dirinviarloadopoil
referendum?
«Ora dobbiamo concentrarci sul referen-
dum e impegnarci perché ci sia una gran-
de partecipazione. È possibile raggiunge-
re il quorum, e in ogni caso non è indiffe-
rente, rispetto a quello che avverrà dopo il
voto, quanti milioni di cittadini si reche-
ranno alle urne».
Dopoil referendumcisarà ilvertice
conProdie isegretaridella
Federazione.Pensametteràfinealla
discussionesulla listaunitaria
dell’Ulivo?
«Deve essere così. Da quell’appuntamen-

to deve uscire una proposta positiva che ci
faccia mettere alle spalle le difficoltà sor-
te in seguito all’assemblea federale della
Margherita e alla decisione che hanno pre-
so di andare da soli alle politiche nella
quota proporzionale».
Intanto,aquell’appuntamentosiva in
unclimadi“avvelenamentodei
rapportipolitici”,comedenuncia
D’Alema.
«Il problema è che se si allentano i vincoli
della Federazione e si aumenta la compe-
tizione tra le forze che ne fanno parte ne
risente l’intera alleanza. Che ci siano ma-
novre in atto è evidente».
D’Alemafariferimentoallevociche lo
indicanocome“il registadicerte
scalatefinanziarie”.
«Ce ne sono anche altre. Ad esempio, che
se venisse meno la leadership di Prodi ver-
rebbe chiesto a noi di indicare il candidato
premier. Su questo è bene essere chiari:
per i Ds il candidato e, in caso di vittoria, il
capo del governo della prossima legislatu-

ra è Prodi. Non si tenti di costruire trappo-
le o diffondere veleni contro i Ds».
Masecondolei la leadershipdiProdiè
alsicurodasorprese?
«Se qualcuno ritiene di mettere in discus-
sione Prodi o se semplicemente nei fatti
volesse indebolirne il ruolo di candidato
alla presidenza del Consiglio, ci sono a di-
sposizione le primarie».
Quelqualcuno,secondo lei ,dovrebbe
candidarsi inalternativaaProdi?
«È ovvio, lui o qualcuno del suo partito. Il
principio della coerenza vale anche in po-
litica».
Questafasepuòesserearchiviatase
alverticedellaFederazionesi
raggiungeràcon laMargheritaun
accordosulmododipresentarsinella
quotaproporzionale?
«Credo di sì. Per uscire da questa situazio-
ne dobbiamo evitare due pregiudiziali.
Non si può né chiedere alla Margherita di
revocare la decisione presa, né può la
Margherita porre veti agli altri. Evitato

questo, ci può essere un confronto per tro-
vare soluzioni di compromesso».
Adesempio?
«Si faccia funzionare la Federazione a li-
vello nazionale e si faccia nascere entro la
fine di luglio in tutte le regioni, nei comu-
ni capoluogo e nelle province, federando i
gruppi dell’Ulivo nelle istituzioni. Parten-
do da qui, il compromesso si può trovare
sul modello adottato alle regionali: si pos-
sono individuare alcune grandi aree me-
tropolitane in cui sia presente sulla scheda
la lista dell’Ulivo, con Prodi capolista. È
chiaro che dobbiamo trovare una soluzio-
ne che possa fa svolgere pienamente a
Prodi il ruolo di guida non solo della coa-
lizione ma anche dell’Ulivo. Se Prodi non
si può candidare nel proporzionale c’è
un’oggettiva limitazione della sua funzio-
ne e del suo ruolo. E fingere di non accor-
gersene vuol dire prenderci in giro».
Quindi lasoluzioneprospettatada
Rutelli,diaffiancarenelmaggioritario
ilsimbolodell’Ulivoaquello

dell’Unioneedeipartitinon
risolverebbe ilproblema.
«È chiaro. Ma a parte questo, sarebbe un
artificio di cui non comprendo il senso po-
litico. Ciò che bisogna capire sono le mo-
tivazioni politiche che sono dietro la scel-
ta della Margherita di presentarsi da sola
al proporzionale. Se c’è l’intenzione di
una diversa gradualità delle tappe per rea-
lizzare la casa comune dei riformisti, si
può ragionare assieme e trovare una solu-
zione di compromesso. Se invece la Mar-
gherita pensasse a una divisione dei ruoli
tra il centro e la sinistra, questa imposta-
zione non solo sarebbe diversa dall’Uli-
vo, ma alternativa ad esso. Per questo è
necessario un chiarimento».
Alternativaanchealcentrosinistra?Si
parlamoltodell’incontrodiunpaiodi
giorni fatraRutellieTabacci.
«Non credo che la Margherita sia disposta
ad uscire dal centrosinistra. Né che sia
nell’interesse del Paese tornare indietro ri-
spetto al bipolarismo».

Ulivo,c’èundialogosottotraccia
Tra Prodi e Rutelli la distanza è ancora siderale. Ma dietro le urla, le frizioni, le irritazioni

i pontieri di Ds e Margherita tentano di ritrovare un filo comune
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Enrico Berlinguer
Questa mattina
l’omaggio dei Ds

VANNINO CHITI È il compromesso che il coordinatore della segreteria Ds propone alla Margherita per la quota proporzionale

E se Prodi guidasse l’Ulivo nelle grandi città?

GRANDE CENTRO

La Margherita
respinge le avance
di Tabacci
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L’INTERVISTA

ROMA «Io sono per il centrosinistra, per
renderlo più forte ed equilibrato». Così
Francesco Rutelli risponde a Bruno Ta-
bacci, (Udc) che aveva proposto al lea-
der dielle uno scenario nuovo. «Se Ber-
lusconi facesse un passo indietro - aveva
detto - lo scenario politico italiano subi-
rebbe una scossa tellurica, e potrebbe
partire un processo politico significati-
vo: la nascita di un Centro alternativo al-
la sinistra».
Rutelli chiude con decisione. E anche al
leader di Tabacci, Follini, l’idea non pia-
ce: «Non mi pare che sia all'ordine del
giorno un partito Casini-Rutelli. Credo
che i centristi abbiano piena voce in capi-
tolo anche dentro la democrazia dell'al-
ternanza. Trovo insopportabile questo
clima di sospetto: quando un centrista
parla c'è sempre un guardalinee zelante
che fischia il fuorigioco».
Scettica Rosy Bindi: quell’idea non tro-
verà appoggi nella Margherita, «a parte,
forse, una piccola minoranza se mai vi
è». L’alleanza tra Rutelli e Casini è «un
progetto politico non perseguibile». Me-
glio lavorare a «rilanciare tutti insieme
Uniti nell'Ulivo», obiettivo raggiungibi-
le se per tutti sarà un impegno. Respingo-
no l’ipotesi di Tabacci anche Franceschi-
ni, Fioroni, Bressa. Ma il prodiano Mo-
naco ha un’altra opinione. «E sia. Tabac-
ci avrà esagerato. Ma, sulla svolta centri-
sta e antiulivista della maggioranza della
Margherita, Tabacci capisce quello che
hanno capito tutti: è un colpo durissimo
al progetto di Prodi e dell'Ulivo».

POLITICA

ROMA Ventuno anni fa moriva Enrico
Berlinguer, segretario del Pci. Questa
mattina alle 9 una delegazione dei De-
mocratici di sinistra sarà al cimitero di
Prima Porta per commemorare il diri-
gente. L’11 giugno dell’84 Berlinguer
fu stroncato da un ictus cerebrale duran-
te un comizio a Padova per le elezioni
europee.
La sua morte emozionò e commosse;
straordinaria fu la partecipazione ai
suoi funerali.
La delegazione che oggi lo ricorderà è
guidata dal Segretario dei Ds, Piero
Fassino; con lui ci saranno il Presidente
del partito, Massimo D'Alema, Massi-
mo Brutti, il segretario Ds del Lazio e
Presidente della conferenza dei segreta-
ri regionali e delle grandi città della Di-
rezione nazionale, Michele Meta, e
Maurizio Chiocchetti.

Si tessono dialoghi riservati
sulle «geometrie variabili»

e le liste unitarie nelle
grandi aree metropolitane

Le fibrillazioni di questi
giorni ricordano quelle
di un anno fa. Poi si arrivò
all’intesa sulle regionali
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